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DIALOGO PRJMO 

Pasquino, e Marforio. 

P. JC^4i.i^.t|o^Hcfai t Marforìo, eoa quel. 
*"$/ ìs 8€''f* ' s Palandrana' di panno di 
XlCfX-^S'O? E' par che fiiap- 
i|f JfSSSry X P eftat0 i e vogli prendere 
"t 0 ^" & l e ftuffe, chfi vai così ve- 
llico in ejhte. Uh veh hai 
ancora gli fììvali a groppa. E che fi, che 
ti fei determinato di far ii Corriere ? Sare- 
fti forfè fatto dai Gefuiti il facce flore del 
Padre Matteo., detto per fopranome il Cor- 
ner della Lega ? 

M. Inverità Pa%iinQ , che mi fai retta- 
re appunto come uno ftivale , che fai le 
meraviglie di vedermi così . Non Marno re-r 
flati d' accordo di andar via da Roma , « 
cercare miglior ventura altrove ? E ti pa- 
le , ch« quella rifoluiiaiie ammetta dilazìo- 
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BW Non mi ci portò più vedere la quelli 
Cittì . Ogni momento mi par uh fece* 
Io . Son venuto a prenderti , poiché tu tèi 
uno fpiantatone come me , è come tanti Aba- 
ti noitri amici j «ha non fi mutano mai di 
camicia, come nói, pérckè non ne hanno : 
onde non abbiamo bifogno di forzieri nè di 
cavalcature . Via prendi iti un battone , e 
indiamo .- 

P. Eh mattò ti par , clie quello fia tem- 
po di far un viaggio à piedi ? Non fai , 
che dopo San Pietro 1' aria è perieolofa * 
chi viaggia? 

M. E^pericolòfa pef venir a Roma j co* 
me ho tèmpre udito dirti, ma non per par- 
tire ; perchè ne II' Sitate l' ària fi fa tèmpre 
più buona f quanto più fi va lontano da 
Roma : 

P. Credo che quello fucceda tanto in efta* 
te; quanto nell'Inverno. Ho enervato, che 
la maggior parte di quelli che vengono la 
Roma di qualunque flagrane , vi prendono 
dei càttarri , che non (ìnifcono , fe non col- 
la vita; 

M; Eh via ilon làtirizzare di più t Non 
fiamo convenuti di non dire più mordacità ? 
Mantieni i buoni proponimenti come ha fat- 
to Mon£....di non frequentare più iGefuiri, 
* ,Io mantiene con edificazione di tutta Roma j 
P, Si 
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P. Sì , non vi va mai dì giorno , per non 
dilpiacere agli amici di Spagna , e poi vi 
va la notte per dir nel genio a quei 4i 
Palazzo . 

M. Quello lì chiama faper viver nel mon* 
do . Ma via , non perdiamo tempo in cian- 
ce. Avremo tempo di diicorrerfela tra TU» 

P. E lèi veramente rifoluto dì partir fi* 
Roma? 

M. Ne fono impazientifòmo. E che vuoi 
più che faccia in quella Citta , dove tutto 
va alla peggio. Se guardo il Popolo, gri- 
da come fpiritato per la fame ; fe i curia- 
li , non hanno faccende , perchè tutto con? 
corre in una caufa fola, e le altre colè mi- 
nori le sbrigano Ì Principi nelle loro Cittì 
fenza mandar a Roma, onde fono difpera- 
ti per l'accidia e per la miferia; fe iGran- 
di, hanno ceree politiche per la tefta , ch« 
li rendono penfierofi, onde in tanta malin- 
conia, non mi voglio morir della noja. 

P. E a me tali eofe recano divertimenT' 
to , perchè fe quefto turbamento folte un 
male naturale , mi farebbe compafsione ; ma, 
«(Tendo un male, che fe Io vogliono, peg T 
gio per toro , fe Io godano . Che bifogno 
avevano quelli Preti di contradire a tutti i 
Princìpi Crifliani per difender i Gemiti ? 
povevan lafciar Che li fquartaifero. tutti, 9 
A i flM 
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fiori s' impicciare , e farebbero rettati più 
quieti ; mi hanno voluto far come il Cane 
di Efopo , che per afferrar [l* ombra della 
carne, che gli pareva più grolfa , lafciò il 
pezzo che teneva in bocca. 

M. Eh non mi par che abbiano torto ; 
perchè i Geftiiti fono un buon boccone per 
quelli Romani. Sai quante Meffe dell'Indie 
fanno celebrare a tre o quattro mille Scu- 
di F una ? 5ai quante centinaia eli Luigi 
avrà per efefnpio bufeato il folo Monfignor 
G folamente per copiare qualche Scrit- 
tura dei Gefuitit e mettervi Ai un figlilo? 
Tu vedi quelle fue nipoti , o altro , come 
hai efpreffo nella tua farnofo fatira , come 
fono ben all'ordine. Oltrediciò i Gefuiti 
dan pane a tutti . Se uno fi raccomanda 
loro per una carica, 1' ottiene certamente , 
fe un' altro fa loro fpia dì quel che ha det- 
to o fcritto il fuo Padrone, è ficurodi aver 
un pugno di Zecchini. Sino gl'lngleli, che 
una voha erano nimici capitali dei Gefui- 
ti , aderto, che fono fui buon libro dei Pa- 
dre Generale, fono' da lui accarezzati, fer- 
viti, fpefati . Onde ha ragione tutta Roma 
di effe? penfierofa per I Gcfuid , che per 
dirtela iòno a mal partito. 

P. Uh feiocco. E tu credi, che tanti ci 
jseuiìna dei Gefuki 7 Moflrano di pen farci , 
ma 
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ma nel loro cuore vada bene o male per ì 
ì Gefuiti, non fe ne curano un fico. Se il 
Papa perde loro l'affetto, vedrai tonanti ami- 
ci fpariranno loro dal fianco. 

M. Io non lono perfuafo 4 che fparìran» 
no gli amici dei Gefuki , finché ,non fpari- 
ice l'oro che tengono. E.dicmefto fai, che 
se hanno a bizeflè. 

P. Eh credimi , che adefT* , che ibno fia- 
te tolte loro l'Indie e'I Commercio , l'oro ' 
mancherà ad elfi più fruito che non pentì. 
Prefto fi afcìuga un barile , che ha tanti 
cinciglioni intorno , che lèmpre bevono . S 
poi tanti Geluiti foraftieri che fono verniti» 
e che hanno da venire , non fi vogliono 
mantener di vento. 

M. Crédi infatti che vengano quei Ge- 
fuiti di Spagna? Ho intefo a dire che non 
li vogliono . 

P. Veramente hanno detto così nel tem- 
po parlato, ma addio, che il Re di Spagna 
indirà di non curarli più molto di man* 
darli, adeflb^uliònò invogiiatiflìmi di averli. 

M. Io non capifeo quefìa contradizione ; 
e mi par un miftero. Io ho fempre tratta- 
to colle canaglia , onde non ti devi mera- 
vigliare, che non capifea quefti maneggi di 
Corte. Caro amicofammi intendere come, va- 
da quefta faccenda . 

A , 4 P. Te 
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P. Te lo Spiego fubito. Per primo prin- 
cipio devi fapere, che le Corti riafcondono 
fcmpre il loro genio , nè dicono mai qud 
che penfano , e perciò per il più , quando 
dicono il , intendono nò -, e quando nò , 
vogliono sì. E però quando la noftra Cor. 
te diceva di non volere ì Gefuiti , aveva 
intenzione df riceverli beniffirao. 

M. Infatti non era boccone da Iafciarlì 
frappare , con mezzo millione all' anno di 
dote; tanto più che qui piangono tutti che 
oon vi fono denari , e le qualcheduno vuol 
cambiar una zedola , bifogna che trovi 
un' amico di cuore che gli dia dieci Sca- 
di in contanti ; e il retto carta , carta , e 
poi carta. 

P. Quefta è Tempre Hata la Città della 
carta . Colla carta fi è fatta grande , e col- 
la carta vive. Che cofa è fiata la donazio- 
ne di Coftantino, fe non una carta ? E' ve- 
ro che quefta carta fi è perduta , ma il Si- 
gnor Ventanelle racconta con tutta Scurez- 
za in uno dei fuoi Dialoghi , che fi trova 
in una certa Vaile dentro la Luna . Che 
cofa è fiata 1' origine della grandezza pre- 
lente , fe non carta ? Infatti il Dufìn nel 
fuo Compendio d' Moria Eccleiìaftica , quan- 
do tratta d'Ildebrando, dice che lioprì una 
carta che gli lece fapere di aver un' auto. 

1 rità , 
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rità , che gli anteceuori non ivenno fapu~ 
co. Che cola fono i Canoni Appoftolici, le 
Decretali , il Decreto ? Onde non c* è ma. 
le , che qui la carta corra invece di da- 
naro, 

M. Ma quel giallo del Zecchini piace pili 
all'occhio . E poi fa più impreflìone quan- 
do ft vuol qualche cofa. £ fi deve confef* 
lare , che i Gefuiti facevano correre idei 
denaro per Roma, e ne avrebbero fatto cor. 
re re di più i Gefuiti Spagnuoli. Ma conti- 
nua a ipiegarmi queir arcano , che mi di- 
cevi , dal quale ti ho interrotto , che 
quando la noftra Corte diceva dì non vo- 
lere I Gefuiti , li bramava beniffimo , per- 
chè io non capifce , che quando lì bramii 
una cola, s'abbia da dir di non volerla. 

P. Tu fei corto per tali cofe. Sì dice di 
non volere quel che fi brama , per tirare 
miglior partito dal maneggio. Se per elèm- 
pio' la noltra Corte avene detto di sì fubi- 
to ai Spagnuoli , che mandavano qua i Ge- 
fuiti ci rimettevamo della riputazione e dell* 
intereffe. Della riputazione, perchè pareva, 
che ì Spagnuoli ci faceffero fare il latino a 
cavallo , e che noi dovefsimo dipendere dalle 
determinazioni della Spagna , laddovedicendo 
di nò, ci fiamo polli in riputazione. Invece 
che noi dipendiamo dalla Spagna , la Spa, 
gna . 



Digitized by Google 



gaz deve pregarci , perchè non Gt che co- 
fa fare dei Geiùiti , dopo che li ha difcac- 
ciati . Ed ecco , che noi inoltriamo di far 
Una grazia , mentre facciamo il noifcro inta- 
refle . Dì più con tal maneggio ci guada- 
gniamo , perchè Vendiamo la noftra condì- 
icendenza al più alto prezzo, che c'è pof*- 
fibilt : e ìn cìrcoftanza , che gualche 
Principe ha avuto bi fogno di noi , abbiamo 
Tempre fatto ìl maggior profitto. 

M. Tu parli col noi , quaficchè tu pure 
avelli mano ìn Corte , o foflì un qualche 
Segretario dì Congregazione almeno alme- 
no . 

P. Io ho più mano , che non credi Ut 
tali colè , perchè fono il più vecchio di que- 
lla Corte . Non fai che fono il Maeflro di 
tutta la Prelatura Romana, e chi non vie- 
ne a fcuola da me , non può riufcire be- 
ne ne*- fini avvanztmeriti ? Io entro daper- 
tutto , e credimi , che poche fono le rifolu- 
zionì nelle quali io non v'abbia mano. 

M. Onde avrai tu configlìata quella maf- 
Jìma politica di dir no , quando fi vuole 
il si. 

P. Quella non l'ho «mugliata io attual- 
mente, perchè è maffima fondamentale. So- 
lamente ho fatto capire, che devono tenere 
per il sì , e ciò per far fronte - al Gene- 
tale 



Digitized by Google 



* tipi 

)f XI. )( 

rate d« Gefoiti , che voleva , che teneffero 
per H -nò , ma temo che il maneggio fia 
imbrogliato . Si poteva dir dì nò per uh 
poco , ma bifagnava poi fcender» più pre- 
tto . Credo che in Spagna fi fia adottato 
qualche altro proggetto ; e quel che mi di 
da penfare è che fi fpiegano i Spagnuoli 
con certa olcurìtà , che mi ipaventa . II 
Cielo la perdoni ai Gefuiti, che ci mettono 
in quello intrico.* ed ora checi fumo, toc- 
cherà poi a noi ad ufcime ■ 

M, Ma- coia 'poteva obbligare il General 
dei Gemiti a rìcufar quelli di Spagna? Non 
fi può dire che temene di averne in gran 
numero, perchè anzi crede di averne po- 
chi, e vedo, che fa veiììre a rotta dì col- 
lo ogni forte dì perfone . Mi vien detto , 
che abbiano veititò 1' altro giorno fin dna 
difertori . Oh quelli si faranno buoni Sol- 
dati delia Compagnia ! Se fcapparono dalla 
milìzia in tempo dì pace , faranno poco 
buoni in tempo della guerra nella quale fono 
ì Gefuiti oggidì . 

P. Chi fa che cofa penfino quella te- 
fle profonde ? Io ti pollo giurare , che 
più che li ftudio , meno t' intendo ; e 
che per me quello è un Libro più. ofcuro 
di quel, che mi fonerò J libri Sibillini uni 
Volta 1 . ■ ' j 

M. Ma 
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M. Mi almeno , fe la Spagna non fi cu- 
ra più di mandar i Gefuiti in quello Stato, 
faranno contenti i Gefuiti , che hanno otte- 
auto quel che defideravano. 

P. Nò, non fono contenti neppur efsi , 
perchè non l'hanno ottenuto, come brama- 
vano . Il fin principale dei Gefuiti era di 
metter in diigufto le Corti , e diilaccar 
quella di Spagna dalla noftra . Ma il col. 
po non è loro riufeito , perchè in Spagna 
panno prefo il noflro rifiuto a fangue fred- 
do , e la lettera del Re di Spagna , con 
cui rifponde a Sua Santità , è un capo 
d'opera di politica in quella fpezie . Onde 
il General dei Gefuiti è reirato coli' odiofi. 
tà di aver dato in faccia dell' Europa un 
cattivo configlio , e col difpiacere di non 
«ver fatto niente di quel che intendeva, 

M. Mi fon accorto anch'io, lèbbeae noa 
ho la ma penetrazione , che ì Gefuiti quà 
in Roma coltivano il Popolo , più che non 
facevano prima. Li vedo in mezzo i Tra- 
fieverìni , dei quali hanno avuto tempre 
paura , ofiervo che nella Cliìtù del Novi- 
ziato danno gli Efercizj ai Vignaiuoli, che 
Sanno lunghetto Porta Pia , e che quelle 
loro tefte alte, come la zucca, fi vanno 
abballando terra terra colla noftra povera 
gente , che prima fingevano di non vedere, 
dar le ftrade, P.Eh 
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P. Eh amico quella è una ceffata Spa- 
gnuola i che noti fi medica còli* acqui cal- 
da;. Fanno, fanno * e forfè non faranno 
niente . Ma zitto . Viene una Carozza , e 
vedo j che tutti corrono , Che cóla può eC- 
fere? Ah conorco la livrea. E' di Monfig* 
Rez. ch'e la delizia di Roma -, e l'unica con- 
folazione del noftro Popolo Romano . Addio, 
ci vado anch'io. 

M. Ehi-e del noflrò viaggio? 

Y. Parleremo con più commodo» 

c 



• * * • 
* * * * 



bit 
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l DIALOGO SECONDO. 



P A SQ U1KO, E M.UFORIO. 

p, f^Ei qua tu tèmpre v«flito da viaggio. 

ij Da> quando in qua ti è entrato un 
tale fpirito ambulatorio ? 

M. Ho udito una nuova ; che fi è mu- 
tato diléguo , e che vogliono accettare i 
Gelili ti. Onde vado correndo a Civita vec- 
chia , e voglio avere il gufto di vederli 
sbarcare. Porteranno del buon vino dì Spa- 
gna e del tabacco di Spagna ; onde ho 
commiflìone dell' Abate Luigi di provveder, 
ne una lira. * 

P. Quando non hai altro motivo per viag- 
giare di quello, puoi rifparmìar la flrada , 
Perchè quella nuova è falfa faliiffirna. 

M- Eppure me 1* hanno data per vera . 
Veh come variano le nuove nella Città iftef- 
fa ! E come fai m che non è vera ? 

P. Tu raccogli le voci popolari, le qua- 
li nafcono da tanti cervelli, che fi prendo- 
no fpaflb di crearle . Ma io le raccolgo dai 




M.Que- 
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M. Quefta volta però ti fei ingannato , 
perchè io paflindo per il Gesù fono anda- 
to di' /òpra , e ho incontrato il Padre Ste- 
fanucci , il quale mi ha detto , che proba- 
bilmente Sabbato , o Domenica capiteranno 
i Gefuiti a Cività Vecchia. Onde vedi mo, 
fa quefta volta le tue notizie fono miglio, 
ri delle mie. 

f. Se tu credi al P, Stefanuccì , o a qua- 
lunque altro Gemila , ftai frefeo . Ti può 
ben aver detto , che capiteranno probabil- 
mente a Cività Vecchia Sabba» , o Dome- 
nica i Gefuiti , ma non ti ha detto già , 
che fieno quelli fteflì , che non abbiamo 
voluto ricevere. S' inteiè di dire , che ca- 
piteranno nuovi Gefuiti , cioè un'altra co- 
lonna , che vi'en dalle Spagne, e che forfè 
non fa ancora le novità che corrono . On- 
de fi ha prefo divertimento della tua fimpli- 
o'tà , ufando nn' equivoco , eh* è la favorita 
dottrina dei Gefuiti. 

M. Io non avrei penfato mai di quefta 
fottile malizia , che tu mi narri , Ma io 
tuttavolra , perdonami , non ti credo ; per- 
chè ho veduto , che le parole del P. Stera- 
nucci gli ufeivano -proprio dal cuore. 

P. E queft' appunto è la furberia , colla 
quale i Gerititi ingannano il mondo. Se ti 
averle detto quell'equivoco titubando o ri, 
den- 
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dando* forfè, tu non gli avrefte creduto, é 
li avrebbe potuto prendere da te per uno 
fcherzo. Ma quella franca impoftura di le* 
rietà , con cui velli 1' equivoco , e colla 
quale fpaceiano tutti gli aieri Gemiti le lo- 
ro dottrine, ch'elfi medeiìmi non credono , 
fece, che tu t'ingannai!, e che tutti quel- 
li che fi approffimano a loro reftlno ingan- 
nati . Oh fe ti voleffi (piegar quello punto 
di difciplina del Gefuiti , ti farei traiècola- 
re. Ma tu non hai tetta capace d* intende* 
re cotali finezze. 

M. Dì fu ti prego , che febbéne non ti 
creda in quello punto,, pure ho guflo dì 
udirti, perchè fi refia Tempre illuminato. 

P. I Gefuiti infegnano l'equivoco per ef- 
fetto del loro (Ulema , eh' è di renderti 
grati a tutti , coli' accomodarli a tutd , a 
jTpeiè però della cofeienza di chi li consul- 
ta ; poiché cirea 1* cofeienza dei Gefuiti, 
pofio dir con quel Proverbio antico , che 
correva qua in Roma , fin dal tem- 
po degl* Imper adori ARum efi tU St')*no . 
Per efempio una ragazza eh 1 è di buona 
cofeienza , e che teme dì dir la bugia , va 
a confeflarfi dai Gefuiti . Ma come quella 
ragazzaccie Romane non poflbno rtar fer- 
me, domanda alla Madre di andar in caia 
di fua Zia , e intanto va a Porta del Po- 
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polo, alla fella di San Gregorio, alie Ma- 
liche, dove fono i giovani , e fi fa all' a- 
more , e tutte le altre cofe che Od , per- 
chè te le vengono a fare fotto gli occhi , 
Sicuri del tuo filenzio. Or quella fìglìuolina 
innocente torna- a cafa , e la Madre le do- 
manda, s'è ftata preiTo la Zia , e rifponde 
di sì , ma poi le vien fcrupolo , e va a 
confettarli di aver detto la bugia , fupponi 
dal Padre Afquafciati . Il buon direttore la 
fgrida, perchè abbia' detto la bugia mentre 
poteva dire di eflère ftata dalla Zia , e dir 
la verità . Come Padre f Ma non lèi (tata, 
o fciocca, la fettimana fcorfa, il meft-paf- 
fato prefso la Zia ? Ballava dunqu» , che 
intendefsi di dir alla Madre , che fei ftata 
in tal tempo; e s'efsa refta ingannata dall' 
equivoco, fuo danno , che non fa interro- 
garti con più precifione . Immaginati iè 
una tal ragazza non deve reftar contenta , 
mentre impara dal fuo Confefsore dì anda- 
re a divertirfi , fenza Io fcrupolo di cafcar 
nel peccato della bugia con fna Madre . 
Quefta diviene a poco a poco affezionata ai 
Gemiti, che nulla più. Cosi fanno con al- 
tri, e quella fola via dell'equivoco, poiché 
ne hanno infinite altre , acquìfta ai Gelimi 
quantità di penitenti affettali . I Gemiti 3 
B for- 
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torza d'inlègnarla fa la rendono abituale s 
in modo che credono elii di dir la verità, 
quando parlano con equivoco . E tu fcem- 
fiiatto ti lèi per fiialo fubito. 

M. Tu mi vuoi colie tue ciarle far per- 
dere l' affetto che ho per i Gefuiti . Ma dì 
pur quel, che vuoi , che non ti pretto fe- 
de. E in prova , io vado dritto dritto a 
Civita Vecchia a vedere sbarcare i Gelimi 
Spagnuoli. Se vuoi venire anche tu , rifol- 
viti: in cafo diverfo, lafciami andare j per- 
ei^ fono rifolutifsimo di cominciar i miei 
viaggi con quello faggio. 

P. Io non ho l' intenzione di farti per- 
dere 1' affetto ai Gefuiti ; perchè fo , che, 
colle tefle dure , come la tua fi petde il 
tempo a perfuaderle . Ti ho detto quello , 
che ha portato 1* accidente dal ragionamen- 
to . Per altro , fe vuoi andare , va , eh' io 
fon ficuro di vederti pretto di ritorno bef- 
fato. 

M. Forfè farai heffato tu , che fei in co- 
tale arenazione. Io dunque vado; e lìcco- 
me amerei la compagnia , perché temo d'in- 
contrare per via afsafsini , o altra cotal dis- 
grazia , cosi penfo di pregare 1' Abate Lui- 
gi , che venga eflb a .tenermi compagnia . 
Ma dubito ,. ch'egli non voglia venire , fc 
non 



non viene pure Donna Lucrezia. E quelle) 
in* incommoderebbe , perchè con femmine 
boa ho piacer di viaggiare. 

P.E'cOme fai conto dì mantenerti per via.' . 
Perchè penfo j che non abbi gran denaro 
da fpendere ; e ti puoi ben immaginare j 
che piùj che fi va lontano da Roma; men 
fi trovano perfone commòde $ che facciano 
fekmofiaa. 

M. Per quello non ci penlò ; perchè mi 
iono avvezzato dà tanto tempo al caldo ai 
freddo, al bene , al male , che ogni cola- 
mi bàfta. E poi per dirtela in contìdeaza i 
ho un capitale preziofo in quello fagotto , 
fcbe vedi quà ; il quale in ima llretta mi ; 
fervirà come di una cambiale pagàbile i 
Villa 

P. Non fapevà , che folfi così bene all' 
ordine. Sarà qualche diamante, che ti a- 
vrànnó donato i Gefuiti i quali ne"hannó' 
di quelli dell' Indie , the cariibìàno per 
qualche ìmmàgiauzza di carta i Moflrame- 
lo^ ch'io j che m' intendo molto di gioje, 
e che rie ho feoperte tante di f'aìfe -, àdof*i 
fo certi Preiati , che li tiravano la calzer* 
ta, potrò dirti il fuo giuilo valore; 1 ' ■ <-r 

M. Non è diamante, ma è Un'altra 66* » 
f* jjreziofa r è te la moiìretijì , ita ie*- 
B 4 - mo , 
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ino , che tu lo vadi fpacciando dappertut- 
to, e non ho gufto. 

P. Eh via matto', moftramfelo . Non ti 
fidi di me ? E pur fai che fiamo Tempre 
itati amici, e mai è nato difgufto tra di 
noi . Nel pregiudicare a te , pregiudicherei 
a me fteflò . 

M. Prendi dunque, guarda; ma non far 
parole, perchè il Padre Stefanuzzi mi ha 
detto, che qui in Roma non lo moflri a 
niuno . Quelle fono le Opere del Padre 
Eerruyer, che per dirtela mi fono ftate do- 
nate dal fudetto Padre. Non te lo voleva 
dire: ma tu mi cavi di bocca le parole , 
fenza che me n'accorga ■ Hai dunque da 
fapere, che comma nicando al uvidetto Pa- 
dre il mio dìfegno di far viaggio , e pre- 
gandolo di qualche fncccifo, egli mi dilfe. 
Prendi -queftt Opere , che troverai facilmen- 
te da venderle, perche tutti le cercano, e 
fuiio come oro lampa uti . E fé non vuoi 
romperti la teit.i a cercare chi le comperi, 
ball* .die le porti a*' Monaitero di * * * K 
do. - e tutte le Monache le tengono , e ne 
provvedono anche pei loro amici, e le dan- 
no da leggere alle loro educa-ade , 6 per 
far mediuzionealieNavizìe. Edrcail prez- 
zo- tiC4Li alto; e dì, che quefta" è l'ultima* 
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ÉOpia , che non & ne trovano pili , ed 
avrai quel che domandi . Non dir però" , 
che te te ho dite io, perchè mi place di 
far il bene, Stata che ii fappia , nè mi 
curo di quefta gloria terrena, perchè figlio 
caro tutto è vanità- in quefto mondo , e 
tutto palla. Cosi mi dine e fofpirò , ond'io 
reftai intenerito e compunto, parte per grat- 
itudine, parte per vederlo così penetrato di 
quella buona maflinia morale. 
. P. Eh fciocco. Quel foipiro fignifioa più^ 
\tkè tu iìi capace di comprendere. Nel dir- 
ti che tutto pjjfa , gli venne in mente l'iU 
Inficine, che ha fatto al mondo la fua So- 
cietà , e che adeflb è panata e per qeej 
fto fofpirò . Ma tu Fei tanto animale , che 
credi di aver un teforo , nell' aver le 
Opere del Berruyer ? Non fai , che fono 
proibite, e arciproioite ? Non fai, che fei 
fcommunicato s tenendole appreflb , fenza 
licenza del Papa.-' Se qualche Domenicano 
fe ne accorge che le hai, ti fa metter in 
prigione all' Inquiiìzione . Non li accorgi 
della furberia dei Gelimi , che per fpargere 
quelle Opere, febbene proibite fanno Set-' 
Tire di zimbello gli fcioccbi, come fei.tu.^ 
fa amio modo. Va alla Minerva, e denunzi* 
il eafo , perchè non ti accada qualche ro- 
Tefcio, loechc mi fpiacerebbe. 
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M, Eh fai per tenermi in ciarle o PafquU 
no. Lafciami andare. Sarà quel che fcrit, 
Finalmente fe mi fuccedeffe qualche difgraT 
zia, i Gefuiti mi difenderanno. Quando 
eflì proteggono ) ho jntefo dire , che fi può. 
fare quel che fi vuole, lènza paura. 

P. No Martorio, non ri fidare, perchè , 
gli ftracci vanno all' aria , pome dice il 
Provverbip. Se i Gefuiti t' impiega/sero in 
cofe di maggior foftanza , ti proteggere^ 
bere certamente , ma per tali bagatelle 
non muoverebbero un dito, Anzi fe foftj 
fcoperto colle. Opere del Berruyer , aju-te* 
rebberp la barca , affinchè fofiì impiccata 
più pretto, e non potcfsi dire pili ad alcu-; 
pò, che li hai ferviti in tale Miniftero. 

M. Uh il gran odio che hai con queftj 
Gefuiti, e pure, credimelo, che a. trattar, 
Ji fono buona gente , e vedo che tutti quel- 
li, che vanno da loro dicopo lo ftefso. 
P. E devono anche dirlo, 
M. Ma fe i Gefuiti non foftero buoni , 
non fo come potrebbero dirlo. 

P. Si , devono dirlo , perchè delle tre 
pialli di Gefukaj , ninno può più fiaccar- 
li da loro j quando vi fi è alsociato un» 
volta . 

Marfor. Io non papifco quello , eh? 
tu dici f fpiegami , ti piego quefte tre 
claSì 
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siaffi di Gefuitaj ; e ti prometto , che /è 
mi periuadi , fubito che torno da Civita 
yecchia , rinunzio al genio per • i Ge- 
suiti . 

P. Non ne faremo niente , perchè Tei 
pntrato in una delle datti . Tuttavotta te 
lo dirò per compiacerti . Le tre claflì dì 
Gefuitai fono femplici, libertini , fcaltri. 
I femplici, del numero dei quali fei anco- 
ra tu, lì poflòno alTomigliare a una flatus 
di marmo, che fta come la metti; e «man- 
do ha liceruto un* imprefsione o fia un fe- 
gno, con un fcalpello o martello , non c* 
è più modo, che vada via. Quelli femplici 
dalia prima età o allevati dai Gefuitì , o 
perfiiafi da clii dipendeva dai Gelimi, han- 
no formata l'idea che Ì Gefuiti fieno una 
cofa buona, e 'quella idea durerà loro , 
finché vivano. Poiché per Cancellare oueì- 
la imprefsione , Dileguerebbe che facefle- 
ro una infinita fatica di efàminare <]ucl 
eh' è bene , e quei eh' è male, poi che 
applicaffero il caio dei Gelùiti alla ge- 
nerale nozione del bene e del male . 
Per efàminare fe le azioni dei Gefuiti deb- 
bano applicarfi all'idea del bene o del ma- 
le, doverebbero prima efaminare le ' azioni 
ifteffe, vedere la loro autenticità , confide- 
rare le relazioni e rapporti di quefte azio- 
B 4 ni 
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ni coi doveri della vira civile, ed ecclèGa- 
ftica: e infòrama purificare icientìficamen- 
re quella Propofizione ; Le azioni dei Ge- 
fùìti fono malvagge. Ma quella claile di 
Semplici o lèiocchi come fei tu, non è ca- 
pace di fare rutto quello Audio fcientiiìco, 
perchè non è a portata delle Scienze , e 
non la leggere i libri, o fe li legge, non 
l'intende. Come quel Prelato, che chiamò 
mi giorno Pagliarini, quando faceva il Li- 
brare qua in Roma , e gli moflrò una ca- 
mera fatta a biblioteca, e gli dine: Prov- 
vedetemi di libri per empire quella Biblio- 
teca. Pagliari;ii gli dìfse: in che fetenza 
vuol che verfino quelli libri? Il Prelato gli 
rilpo/è: iit che fetenza volete voi , che per 
me è lo jiejfo. Bafla che fieno pìuttofto pie 
doli, perch'entrino in quefte' fetmie , che il 
Legnaiuolo mi ha fatte troppo fpeffe . Quello 
l'ho udito io da Fagliarmi, e perciò te lo 
narro. Onde come vuoi, che quella elaife 
di Perfone abiuri un'idea, che ha ìmprel- 
fa a natìvitate? Se odonodhTi maledeiGe- 
fuiti, fe vien ai Geluiri intimato un Ban- 
do ec. corrono fubito al Gesù , e doman- 
dano: come va la cofa ? I Gefuiti rifpondo- 
no; quella è falfa ; quella non è così ; 
<]nel difcacciamgnto è fuccefso per opera 
di Eretici, di Ebrei ec. Onde i terziari dì 
nue- 
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■ quella Svezie credono fubiro cori; ed è fi- 
rfu . 

M. Ma a chi fi deve credere dunque ? 
ai nimici dei Gefuiti 

P. No, uè agli uni, nè agii altri: ma 
efaminar le cofe fcientificamente . Onde fic- 
come non è capace quella clafte di tale 
ftudie , cori non. è capace pure di faper. 
mai la verità fui propofito dei Gefuiti. 

M. Hai tante ciarle , che quafi me la 
dai ad intendere, ma dì quel, che vuoi , 
che i Geiuiti fono buona gente. 

T. Vedi fe fei fcempio ed animale ? 

M. Eh via non andar fubito fulle furie. 
Spiegami la feconda CI affé . N 

P. Ti ho detto, che la feconda claffe , 
è dei libertini . Quefla è gente , che ha 
impreflb dalla fanciullezza i principi di re- 
ligione, onde mancandone ai precetti , fente 
il r i morfei . Ma dall' altra parte fente la 
forza delle palTioni , e vorrebbe foddisfai le . 
Come ha da fare ? I Gefuiti accomodano 
tutto; e per tal modo danno loro nel ge- 
nio, e incontrano l'affetto delle perfone ; 
onde quefte che trovano nei Gefuiti il fe- 
greto , che tanto bramavano, e non ofava- 
no di formarfi da loro fteffe, concepirono 
per loro un tenero feri t imeneo di gratitudi- 
ne e di amicizia; e perciò farebbero per effi 
B s mo- 



faónfta fal& . Mettiamo il calo in prato 

fca Ma tu hai da viaggiare, non vorrei 

efterti dt danno i 

M. No , dì fu , che ti rio piacere .• me^= 
z*t*a, che impiego in quello difcorlb , la 
riacquiffèrò col camminar più pretto; 

P.Vedi per efempid quelle ragazzei che via; 
nò ben vfeftité, cantano, fuonano, il dì a tutte 
le mufiche; la fera a prender il frefcò eci 
et; Sono quali tutte Mogli, figlie ^ dì cuo- 
chi ; llaffieri , bottega] al più ; perchè , come 
lai, Soma non è altro , che capo e coda . Ora 
molte di quelle vivono di civetteria . Va 
da quella il frate , da quella il prére^ e re- 
gala, il gentiluomo di camera di qualche 
Sighor'é, è padano la giornata regola mente 
così. Quelle pelano quanto poflano alla mi- 
nuta- - perchè chi va, cèrto vi contribuilce 
qualche cofetta . Che cofa per elèmpio ci 
guadagna un frate a fàf una vinta regola- 
ta alla moglie di un cuoco? Che onore acqui- 
fta un gentiluomo colla figlia dello ftaffie- 
re del fuo Padrone ? Vanno col pretello dì 
lèntirla cantare e fludiano di luonarla; ma 
quelle ragazze furbe fanno ièmpre moftrar 
la luna nel pozzo . Intanto vien fera, e 
fparifcono tali feccardini , chi tornando al 
fervizio, chi al convento ec. Allora vien 
l'abbate tale, e il Monfignorino talaltro e 
pren- 
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prendendole fono il braccio , leconducono ..i 
patteggio, poi a bere i forbetti, e poi dq- 
manda ai giovani delle botteghe di forbet-, 
ti in Cerio, e ti diranno che vi s' incanto- 
nano ivi pretto per parlare in fegreto . 
Quelli che hanno più denari , hanno un* 
altro ftìle dì co averi azione , più corto e più 
lignificante , Taluno accompagna la ragaz- 
za a cala , e dice che vuol fermarli un 
poco. La ragazza fa qualche difficoltà per 
paura , che la Mamma fi detti : ma la 
Mamma dorme ed è finita . Come dico di 
quelle , così dico ancora di quelle che 
vanno a far le vignate , ma quelle fo- 
no bocconi per paliti più .dilicatì . Ora 
quelle buone Zitelle vanno poi a confettar- 
li , perchè vogliono mantenerli in riputa- 
zione , vogliono anche quietare certi Icru- 
poli , che non [e lalciano goder la pace . 
£e vanno a confeflarfi alla Minerva , quei 
frati fenza mifericordia fubito le fpavejita- 
no , fitte dannate . E poi vengono fuo- 
ri colla dottrina del Coocina : che quel 
frate , njsn poterà fpendere quello dglla 
Religione ; mode reftituke i regali, e che 
non venga più in caf» . Cpn quel Moq- 
fignore che ha le mani lunghe , mai più 
a prender frefeo . In cafa , quando la 
mamma dorme nefluno ; e quando, è fve, 
B 6 gliati 
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gliata pochi, e perfone fa vie . Invece dì 
ciarlar di 'amori , o cantar canzoni profa- 
ne , dite il Rofario . Figurati fe querce 
zitelle Romane, che creppano di vanità , 
vogliono ttilalveare tuttii canali , che porta- 
no robba. Ai Gemiti, ai Gemiti. Il con- 
feflbr Gefuita tiene un'altro metodo . Ah 
ragazaccia , dice , tu l' hai fatta ; ed io te 
l'ho detto, che abbi giudizio nel treicare. 
Era forfè il Prelato tale ? Ti bafla 1' ani- 
mò t quando ti trovi ièco di nuovo , giac- 
ché ha tanta parzialità per te, d'impegnar- 
lo a mettere nel noflro Collegio ì fuoi ni- 
poti? Via, fe ci rielci ti trovo un buon 
marito , e ti farò aver qualche Grazia . 
Oh via farai la Communione > perchè la 
frequenza dei Sacramenti dà forza per ri- 
sorgere dai peccati. Ti afpetto Domenica. 
Figurati quefte ragazze , fè non prendo- 
no affetto per Confeflòre si buono . Sì 
suderebbero a gktar nel fuoco per lui . 

M, Infatti mi farefli quafi credere , che 
la cofa andaflè così , perche le vedo fem- 
pre le iftefse. Ma chi fa lè Io dicono , di- 
ceva una volta il P. Cordara ad uno, che 
gli teneva limile difcorfo. Noi poveri Ge- 
fuitì fiarao tolti in mezzo, e non poflìamo 
parlare . 

P. Ma fe non pofsono parlare, pofsono 
ben 
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ben feri vere . Or tutti i libri , che hanno 
icritto per regola dei Confeflòri , infegnano 
quefta direzione ; n<m già con quei, termini 
tondi, come te l'ho defcrittaJto , ma fa il 
conto con fomiglìanti . Onde 1' argomento 
va in forma t fe fofti capace d' intendender- 
lo. Ma mettiamo un'altro cafo pratico pra- 
tk hi filma, 

Tu &i quanto gran peccato fia la fimo- 
nia . Io ho veduto paflare dei Carri di Bol- 
le , di Canoni e di altre leggi Ecclefiafti- 
che , , le quali condannano la Simonia : la 
quale è un contratto di cofe Spirituali , 
come iàprai anche tu. Or fupponi il cafo» 
ohe muoja Un Vefcovo , un Canonico ; fu- 
bito vie» in Roma un- facco di lettere di 
raccommandazione per il tale , e il tale al. 
tro ; e molte lettere hanno delle cambiali 
inclulè, fer U'fpefe i che poteffero occorrere. 
Qualcheduno , che riceve di tali lettere e 
cambiali , e eh' è fcrupolofo in materia di 
Simonia , ma ignorante » perchè non fa di- 
ftiaguerla , e s' imbarazza tra gli ufi mo- 
derni e i libri antichi , corre dal fuo Coa- 
feflbre Gefuita , e confutai il cafo . Il 
Confefibre gli tiene lo fguardo fi fio in fac- 
cia , e legge -negli occhi del penitente una 
voglia greadìffima dì trattener quella cara- 
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bilie- onde gli dice . Ma lei non ha in* 
lenzione già di contrattare lo fpiritoifanto . 
Dio mi guardi Padre : ma da me dipende 
il far ottener quel benefizio ; e in tal ca- 
lo pollo trattenermi la cambiale ? Che diffi- 
coltà c'è, rifponde il direttore? Non è già 
quello il calò del contratto : facto ut dcs : 
perchè ella fa una fatica materiale nell'an- 
dare , nel venire , nello fcriver lettere ; e 
poi non riceve una cambiale per contrat- 
to , ma per una volontaria gratificazione . 
E poi , come dicono i noilri Autori , balta 
eh' ella non intenda di procurare al fuo 
amico il benefizio Ipirituale , ma folamen- 
te , quatenus è temporale : e poi vi fono 
cento altre ragioni . Eh via non ci penfi , 
fiia lìcuro fopra di me . Appunto , giacché 
fa fare quello Prelato , avrei (' Abate N. 
che mi preme di collocare per Segretario . 
Glielo raccommandi , che non potrà dirle 
ili nò , avendo avuto per Tuo mezzo la 
grazia . Come voi , che quella gente non 
abbia afretto per i Gelimi , i quali così 
feientifìcamente condifeendono alle loro pafc 
fioni ? Se a me ancora faceflero bufeare in 
quello modo qualche migliaia di Scudi , 
quando ne ho bifogtio , eh' è ipeflb , fa- 
rei tentato di andarmi a confettare da loro. 

M. W 
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M. Vogliamo poi credere , che la cofà 
fi a cosi ? Io non ne fono perfuaiò , e di 
più ti dico , che tu lo allenici per ma- 
lignità . Perchè quelli , che ricevono le 
Cambiali , non anderanno certamente a dirlo 
filile Piazze, onde tu come puoi ftperlo? 

Pi Tu vuoi j che il faccia cofa in Ro- 
ma , che Pafquino non Io fappia ? Non 
fti y che quanti uomini fono in Roma , 
tanti fono i miei efploratori ? Io ho delle , 
arti , che a ninno fon note , per fapere 
tutto quello j che voglio . Per efempio te 
ne ìnfegnerò una delle più triviali . Quan- 
do vaca qualche graffo Benefizio in Roma, 
va dai Banchieri $ e domanda che lettere 
di cambio fono ftate tratte loro da quel 
Faefe, dov'è fucceduta la vacanza ; e di- 
rette a chi. Informati poi per qual mezzo iìa 
flato provveduto il Benefiziato , e verrai fu- 
bito in cognizione dell' arcano . 

M. Poh la fai lunga! 

P. Non fon vecchio per nulla . E fem> 
jtre il mio meftiere è flato di efplorare i 
fatti degli altri, e tener tutti in foggezione 
eolla minaccia dì pubblicarli. 

M. Tu fei una fpezie di Pietro Aretino. 
Ma nonoftante lèi miièrabile , e non hai 
«eppur cafa propria i 

P.Ne 
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P. No voleffì avere dei Palazzi , pome 
ho buona amicizia colle perfone , che li 
abitano . Ma il mio genio è di flar qui 
al mio pollo , perchè in. tal modo quei , 
che hanno bifogno di me , mi trovino fu- 
biro. 

M. Or via /piegami ancora la terza claf- 
fe dei Gefuitaj, e poi me ne vado; e que- 
fte notìzie mi ferveranno per via a far le 
mie rifleffioni . * 

P. Ti ho detto , che la tecza claffe de! 
Gefuitaj è degli Scaltri , Quefti conofcono 
beniflìmo Ì Gefuitt , e fono anche egual- 
mente conolciutì dai Gemiti , e fi accop- 
piano infieme , perchè come dice il Prov- 
verbio; parti cum paribus facilitine con}un~ 
guatar „ Quefti fcaltri vogliono' far fortu- 
na, e vedono , che i Geftuti fono attillimi 
a farla fare , quando s' impegnano davve- 
ro. I Gefuiti ancora conofcono di aver bi- 
fogno di perfone fvelte , e penetranti , per 
avere un fortimento intero dì dipendenti , 
C perchè le perfone fcaltre capifcono ad 
un'occhiata quello, che un' altra non capi- 
rà con lunghi lèrmoni . Ma iiccome cono- 
fcono , che quelle perfòne fcaltre non fi 
lafciano addormentare con buone parole , 
perchè ne intendono la finezza , nè con 
Tee 
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Teologia probabilifiic* , perchè fi fanflo una 
Teologia a loro modo , fenza bifogno di 
Frati , perciò fanno loro dei fervìgj Reali , 
e fi attaccano con effe davver* . Queir.' è 
un'amicizia politica , la quale non fi rom- 
pe mai era i Gemiti, e le perfone fcaltre , 
fe , non nel cafo , che Iddio toccalfe a que- 
fte il cuore , e voleffero divenir buoni cri- 
ftiani davvero . Poiché; in tal cafo , cono- 
feendo i Gefuiti fi allontanano da loro,, e 
non badano pili ad elsi , .come fe mai co- 
nofeiuti non li avellerò . Sono dunque que-. 
ftì amici dei Geluki , perchè fi temon» 
fcambievolmente , e però fi ajutano fcam- 
bievolmente ; ed è quella un' amicizia , che 
fuole calcare in pregiudizio del terzo . Or 
quella Claffe di perfone vacilla adeffo nell* 
amicizia dei Gefuiti ^ perchè vede , che fo- 
no in decadenza k e in procinto di rovina- 
re . Fanno come il forcìo di Efopo , che 
vedendo attaccato il fuoco al Pagliaio del 
villano , fen' efee fuori , e va a cercare mi- 
glior aloggiamento . 

M. Mi hai dette tante e tali colè, e mi 
hai empita la tefta di tante riflefsioni fui 
Gefuiti , che avrò campo di meditar^ per 
tutto il mio viaggio, ed anche nel mio ri- 
torno-. Ti ratifico la mia paiola , che fe ve- 
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do colle mie rifl«fKonì, che tu abbi ragio- 
ne t mi allontano dai Gefuiti ! Già a dirte- 
la fono mezzo difguftato di loro , perchè è 
reftata offe& !a mia fuperbia, quando vole- 
va farmi Frate , e non mi hanno voluto . 
Può darfi , che parte pel mia. amor pro- 
prio offefo , e parte-' per le jnfinuazioni di 
te , che fempre mi #èi flato un buon ami. 
c , mi rifòiv* a aiatar genio e condotta . 
Ha in tal cale chi fa a quante perfecu- 
zioni mi efporrei , perchè fai , che i Gefui- 
ti non la perdonano mai. ' " , 

P. Eh bene , in tal -calò, neppur tu I* 
perdonerai a loro , fi: non vogliano, per- 
donarla i te, « cosi anderete del pari 
Credimi , che adeflb non fono pili tanto 
puntiglio!! , guanto erano una volta . La 
dìfgrazia di Spagna ha fatto far giudìzio 
anche a quefti , che fono in Italia . Poiché 
fanno beniUìmo , che anche qui in Roma 
hanno dei nemici molto potenti , e hanno 
perduto il credito in molte <ja(è Prìncìpet 
che, e che molti di quelli ifteffi , che ave- 
vano un genio terribile per loro , conviene 
che vadano con cautela nel dimoftrarlo , 
per non tirarfi adotto dei difpiaceri e dei 
guai , fenza bi fogno . In foni ma , quando 
fi muovono i corpi Santi, piove, come dice 
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41 Provverbio ; e così pure^ quando i Prlit 
cìpi parlano , fe non fono afcoitati da tut- 
ti, almeno fanno paura a molti. 

M. Qh bene, ci penlerò . Intanto Fogli- 
mi bene , e confervami la tua amicizia ; e 
dammi un'abbraccio , come io te lo do di 
vero cuore. 

P. Addio mio "caro Martorio , Quando 
farai in qività Vecchia , efamina bene jl 
numero di cannoni, e dei Soldati , che- vi 
fono ; e Tappimi di* U verità ; perchè fi 
fono fparfe certe nupye jn quefto propos- 
te , che ho gufto dì appurare . Già arraj 
tempo di far queft'efarne , quanto vorrai , 
perchè di Gemiti Spagnuoli , credimi non 
pe vedrai faccia, fe pur pon ti avvenga di 
poter mirarli da lontano col canocchiale , 
bordeggiando , quando il vento cosi ,vo» 
leffe. 

M. Ti fervìrè yolentiefi ir» quefto, ed in 
tute' altro, che mì commandi. Addio. 

P. Mi fai corrjpa£Goae , nel vederti an- 
dare cosi pedeftre . E non potrefli andare 
in carrozza? ' 

M. Cosi l'ayeffi , come mi rifparmìerei 
te gambe. 

V, Ta»i , che m' è venuto un penfìero r 
Vi fono tante carrozze y acanti , ora che 
motte 
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molte Scuderie , le quali le fomminiltrava* 
no ai Gefuiti , han legato mano , che fi pò* 
trebbe procurartene una, 

M. Voleffe il Cielo r mi vedo due diffi- 
coltà informontabili la prima è , clie ì 
Gefuiti fè ne fervivano per Città, onde niun 
vorrà darmi i cavalli per un viaggio di 
campagna sì lungo, fin a Clvttà Vecchia . 
L'altra , che toccherà a me far le fpefe afi- 
Cavalli, ed al Cocchicro , c rjueft* ancora 
■vorrà poi una groffa mancia ; perchè <jue* 
ita gente di fervizio non è mai contenta : 
■ed io non pollò certamente far quella fpefa. 

P. La prima difficoltà non mi fa Jpezie, 
perchè i Gefuiti facevano correre la polla 
ai cavalli degli altri , denteo di Roma ; 
e poi fe ne fervivano per andare alla Ruf- 
finella, ed in altre villeggiature. Ma per la 
feconda difficoltà, non ci trovo rifpoft» .- 

M. Eh bene dnnque Iafciami andare 
come vuol ia mia flella', ch'io vada; cioò 
pedone . Sapeva bene cmel eh' ia mi face- 
va , quando voleva- prender 1' abito di Géj 
fiìTra . In grazia di queir abito farei di- 
ventato gentiluomo , e farei andato in Ca- - 
rozza a fpefe degli amici della Compaq 
gnia-, come tanti altri Gefuiti, che nacque- 
ro villani. 

P. Va 
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P, Va a buon viaggio Marforio , nè ti 
dia fafticììo quello rifletto ; perchè è me- 
glio , eh' tffendo flato Tempre plebeo , tu 
contìnui ad efierlo , e camini a piedi , che 
fe fatto Gefuita ti fofti mutato in gentiluo- 
mo , ed accoftumato ad andar in Carroz- 
2a , ti vedetti oggidì nella neceflìtà di far 
la brutta figura di moki altri Gemiti , che 
tornano a diventar plebei, e fmontano dal. 
le Carrozze per andare eternamente a piedi . 



IL FINE. 
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